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Palazzo segreto 
per la Cia 
Non ne sa niente 
nemmeno Clinton 
Per quattro anni gli abitanti della 
periferia di Washington hanno 
visto crescere sotto il loro naso I 
grattacieli di un enorme 
complesso senza conoscerne la 
destinazione. Né erano I soli: non 
ne sapeva nulla II Congresso e, 
sembrerebbe, nemmeno II • 
presidente Clinton. Solo ora si 
viene a sapere che il cantiere 
«segreto» era In funzione per conto 
della Cla. SI stava costruendo, al 
costo di 310 milioni di dollari (415 
miliardi di lire), Il quartler generale 
del National reconnaissance office 
(nro), l'agenzia supersegreta che 
gestisce la rete del satelliti spia 
americani. -• » • • •• 

La Cla aveva «occultato» il -
progetto facendolo passare per un 
nuovo complesso per uffici della 
Rockwell International, una 
società che lavora per II •' 
Pentagono. A funzionari del -
Congresso Incaricati di sorvegliare 
le attività della Cla e I suol progetti 
era stato genericamente detto di 
un edificio in costruzione, ma 
tenendo!! assolutamente :, 
all'oscuro sulla ubicazione, sulle 
dimensioni e sul costo che appare 
davvero esorbitante. Il progetto era 
venuto allo scoperto quasi per 
caso. Il presidente Clinton ha dato 
il via libera all'apertura di 
un'Inchiesta. • • -

LETTERE 

Wilson'Ap 

Fuga a bordo di una lanciasiluri 
Dirottata da Cuba verso gli Usa, ucciso militare 
Una nave militare cubana è stata dirottata verso 
gli Usa. I fuggitivi avrebbero ucciso un militare 
a bordo. L'euforia per «l'ormai prossima caduta 
di Castro» si stempera nella paura di una nuova 
ondata di profughi e d'arresti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M A S S I M O C A V A L L I N I 

• CHICAGO. Cade, non cade... È 
presto per dirlo, ovviamente. Ma 
sembra che lo sfoglio della mar
gherita cubana - freneticamente in 
corso, ormai, dall'inizio del decen
nio - sia ancora una volta destina
to a provvisoriamente fermarsi prò- . 
prio qui, sul «non cade». Con buo
na pace di quella nutrita schiera di 
commentatori che - con manieri-, 
stichc nostalgie «rivoluzionarie», o 
con l'incarognita foga di chi ha 
troppo a lungo atteso l'avverarsi 
delle proprie profezie - già s'era 
premurata di risfoderare l'intero re
pertorio dei luoghi comuni politi
co-letterari da tempo designati alla 
scansione >• dell'«inevitabile» tra
monto del castrismo: dagli imman
cabili «autunni del patriarca» alle 
non meno abusate «isole nella cor
rente» di hemingwayana memoria. 
Ieri, ancora a ndosso dei fatti, il 
problema sembrava finalmente es
sere quello di spiegare, o meglio, 
rispiegare al volgo come e perche 

fosse infine scoccata «l'ultima ora 
del lìder màximo. Oggi - meno di 
quattro giorni più tardi - di nuovo 
incombe, sui cubanologhi d'ogni 
orientamento, l'obbligo di illustra
re al mondo le ragioni che, a di
spetto d'ogni logica storica, hanno 
una volta di più consentito a quel 
medesimo lìder màximo di galleg
giare imperterrito tra i flutti del pro
prio fallimento. 

Ed ancor più evidente nsalta la 
contraddizione qualora la si rimiri 
dall'«altra sponda» dell'isola. Ve
nerdì notte le strade di Miami era
no risuonatc dei clacson e delle 
grida che celebravano la «caduta 
del tiranno». Ed i palazzi di Wa
shington erano sembrati crogiolar
si nelle disgrazie del vecchio nemi
co. Oggi le une e gli altri sembrano 
pieni soltanto dei timon d'un «nuo
vo Mariel», d'una nuova ondata mi
gratoria che, direttamente minac
ciata da Castro, gonfia d'incubi le 

notti delle autorità della Rorida e 
quelle dei dirigenti del Dipartimen
to di Stato. Nèllajunga partita con 

1 gli Usa, Fidel sembra, ancora una 
volta, aver vinto la mano. Perché? 

;, «La verità - dice Jorge Domin-
guez, professore ad Harvard e da 
anni attento osservatore delle cose 
cubane - è che i fatti di venerdì 
hanno confermato tutte le ragioni 
della debolezza di Castro e, insie
me, tutte quelle della sua forza». 
Vale a dire: Castro è debole perchè 
è alla testa di una «economia mor
ta» e d'un progetto politico travolto 
dalla Storia; perché il suo popolo è 
alla fame e perché ciò che traspa
re, tra le pieghe del suo modestissi
mo «riformismo», non è, in effetti, 
che una pura strategìa di sopravvi
venza. Ma è anche al tempo stesso 
«forte», perchè i disordini di venerdì 
testimoniano tutti i limiti storici del
l'opposizione al suo regime. «An
cora una volta - sottolinea Domin-
guez - lo scopo della sommossa è 
stata la fuga, non il cambiamento. 
Ed ancora una volta Castro ha di
mostrato di avere il pieno controllo 
degli apparati di repressione». 

1 fatti, se attentamente analizzati, 
confermano quest'analisi. Quello 
che è accaduto venerdì è certo il 
prodotto d'una indicibile sofferen
za sociale e d'una profonda, irre
versibile insoddisfazione politica. 
Ma non è stata, quella «rivolta» né 
un assalto ai forni né, tantomeno, 
un attacco al palazzo di governo. 
Le migliaia di persone che, stando 
alle cronache, s'erano in quelle ore 

ammassate nei pressi del porto vo
levano, in verità, soltanto abborda
le un traghetto. Uno di quei tra
ghetti che, opportunamente se
questrati, erano per tre volte stati 
utilizzati, nelle ultime .settimane, 
come mezzi di «fuga di massa» ver
so la costa degli Stati Uniti. Ed a da
re ai «disordini» il loro vero segno 
politico erano in realtà stati non i 
«ribelli», ma il loro contrario. Vale a 
dire: quelle squadre (o squadrac
ele) civili di «intervento rapido» che 
- a conferma d'una bieca, ma per
sistente forma di 'consenso» - in
sieme alla polizia avevano prima 
ripreso il controllo della piazza e, 
quindi, rastrellato i quartieri alla 
caccia dei dissidenti. 

Le statistiche ci dicono come 
siano ormai ben più di 5mila i cu
bani che, in questi primi mesi del 
'94, hanno con successo tentato la 
via della fuga via mare (già molti 
più dei 3.636 che scapparono nel 
'93. Ieri l'ultimo episodio: una lan-
ciasuluri della marina militare di
rottata verso le coste della Rorida. 
Ancora piuttosto oscura la mecca
nica dei fatti. Ma secondo le autori
tà cubane almeno uno dei marinai 
a bordo sarebbe stato ucciso dai 
sequestratori). E la logica politica 
ci spiega come proprio questa sor
ta di diaspora caraibica non sia. in 
effetti, che la classica medaglia a 
due facce. Da un lato la prova pro
vata, nitidamente tragica, del falli
mento del regime; dall'altro l'illu
strazione delle ragioni della sua 
«inspiegabile» longevità, la realtà e 

le immagini d'una autentica valvo
la di sfogo della rabbia popolare. 
«A Cuba - ripete Dominguez - la . 
gente non protesta, se ne va». 

Il «segreto» della resistenza di 
Castro sta, in fondo, soprattutto i 
qui. in questa sorta di circolo vizio
so - o meglio: di cortocircuito poli
tico - le cui radici affondano nella ' 
logica della guerra fredda. L'asse
dio Usa, sostengono i i più accorti 
studiosi della realtà cubana, conti
nua a regalare alla sua rivoluzione 
la forza della difesa dei valori na
zionali. E Fide! soprawiverà fino a 
quando sarà in grado di difendere 
queste ragioni con una macchina 
repressiva ben oliata, fino a quan
do la gente, in una sorta di indivi
dualistico «si salvi chi può», cerche
rà fuori dall'isola la soluzione dei 
suoi problemi. Soprawiverà, ir. 
particolare, fino a quando l'ipotesi 
d'un possibile bagno di sangue 
aleggerà sul futuro del paese, e fi
no a quando la sua gente guarderà 
alle incertezze dopo-Castro con un 
angoscia anche maggiore di quella 
nservata ai dolori ed alle tenebre di 
questo lungo e doloroso crepusco
lo. 

Per rompere questo circolo vi
zioso occorrerebbe in verità una 
nuova politica, il «tocco» d'un vero 
statista. Ma tra le pareti della Casa 
Bianca non si sono qui mossi che 
politicanti alla caccia dei voti delle 
lobbies cubane di Miami. Riuscirà 
Bill Clinton a cambiare la rotta pri
ma che sia troppo tardi per tutti' 

Vanno in onda sulla Cnn 

Gli spot dì Clinton 
su crìmine e sanità 
• NEW YORK. Bill Clinton ha lan
ciato l'altra notte il primo di una se
rie di spot televisivi per fare pubbli
cità alle sue iniziative contro il cri
mine e alla riforma sanitaria forte
mente voluta dalla first lady Hitlary. 
Per ora soltanto la Cnn ha accetta
to di mandare in onda la pubblici
tà del presidente. Le altre reti tele
visive hanno declinato la proposta, 
affennando di avere già venduto 
tutto il tempo disponibile per il me
se di agosto o, meno diplomatica
mente, di non volere ospitare pub
blicità politiche: una posizione che 
ha già destato polemiche visto che 
le stessi reti avevano venduto il loro 
tempo ad associazioni contrarie al
le iniziative presidenziali. Il costo di 
realizzazione e di messa in onda 

degli spot è stato, per la Casa Bian
ca, di un milione di dollari. 

Chi ha pagato? Alla Casa Bianca, 
un portavoce ha precisato che gli 
spot vengono principalmente fi
nanziati dal «Democratic national 
committee», cioè il Partito demo
cratico, e solo in minima parte da 
fondazioni private. «La trasparenza 
evita conflitti di interesse», sostiene 
Thomas Mann, esperto di questio
ni governative alla Brookings Insti-
tution: «Se si conosce la provenien
za dei soldi - aggiunge - la pubbli
cità del governo è più che legitti
ma, tanto più che, nel caso della ri
forma sanitaria, aziende farmaceu
tiche e assicurative hanno usato la 
Tv per fare la stessa cosa, ma con
tro il piano della Casa Bianca». 

Quindicenne americano uccide i genitori e la sorella 

Stermina l'intera famiglia 
per far l'amore in pace 

NOSTRO SERVIZIO 

m WASHINGTON. Prima massacra 
la sorella e i genitori, che gli aveva
no rifiutato il permesso di trascor
rere la notte in camera sua con la 
fidanzata, poi si porta a letto la ra
gazza nella sua stanza, facendo 
l'amore con lei mentre il corpo del
la madre giaceva nell'ingresso. 1 
particolari della tragedia, avvenuta 
a Rochester, nel Massachusetts, 
sono emersi ieri quando il tribuna
le si è nunito a Wareham, nello 
stesso Stato, per decidere le sorti 
del pluriomocida, Gerard Mccram, 
sedici anni (ne aveva quindici il 
giorno del massacro). 

Secondo i magistrati, nel giorno 
fatale Gerard avrebbe avuto diver
se discussioni agitate con i genitori, 
che non volevano lasciargli passa

re la notte insieme alla fidanzata in 
casa loro, discussioni che sfociaro
no nella strage. Il ragazzo, stando 
alla ricostruzione dell'accaduto 
operata dalla polizia, sparò prima 
alla madre, Merle, 37 anni, mentre 
era china sul frigorifero, poi a san
gue freddo uccise anche il padre 
Gerard, 35 anni, e la sorellina Me
larne sul viale di accesso alla casa. 

Sin qui i fatti che Mccra non 
sembra aver intenzione di conte
stare. Il giovane omicida, infatti, 
non nega di aver commesso la 
strage, ma ai giudici ha raccontato 
di avere subito abusi fisici e psico
logici da bambino e di soffrire di 
disturbi emotivi. «11 tribunale - ha 
detto Rieti Savignano, uno dei ma

gistrati che si occupano del caso -
deve decidere se Mccra va proces
sato come minore o no per la :>tra-
gè che commise a Rochester il 9 ot
tobre 1993». In base alle leggi del 
Massachussetts, i giudici possono 
infatti decidere se processarlo co
me minore o meno data la gravità 
dell'imputazione. L'avvocato di
fensore ha tempo una settimana 
per convincere i giudici che Mccra 
non merita di essere trattato come 
adulto, perchè i suoi problcrmi psi
cologici avrebbero limitato la re
sponsabilità del crimine. 

Se processato come minore, il 
ragazzo potrebbe cavarsela con 
una condanna a venti anni e la 
possibilità di libertà vigilata fra -
quindici. Se considerato adulto, 
dovrà scontare l'ergastolo senza li
bertà condizionata. 

«Quanto è diversa 
la mia vita 
da quella di Glores» 

Cara Unità. 
ho letto soltanto oggi la lettera 

di Glores Sandri e la nsposta di 
Clara Sereni. Vorrei dare la mia 
opinione in proposito, anche se 
completamente diversa, lo ho 
già 55 anni e ho un lavoro part-ti
me da 14 anni (contratto ottenu
to con ostinazione due anni do
po la prova di assunzione), 75 
chilometri lontano dal luogo di 
residenza, come pendolare in 
treno. Mi alzo la mattina alle ore 
4 e 30 per fare con comodo ciò 
che mi piace: custodire il mio 
gatto, le mie piante; stendere la 
biancheria o mettere a posto le 
stoviglie; godermi in tranquillità 
la mia «l'Unità» sul treno, 20' pri
ma della partenza dello stesso, 
poiché alla sera non posso per
mettermi di guardare la Tv per 
seguire la politica perché è trop
po tardi (rinuncio anche a qual
siasi film). La mia vita la faccio 
nelle ore pomeridiane. Non tor
no subito a casa dopo il lavoro 
per pulire i pavimenti o per lava
re i piatti, ma per svolgere attività 
sportive (sono membro di un 
club sportivo), o da sola sulla pi
sta o in piscina o seguendo i cor
si della Terza Età. Oppure per in
contrare amiche o amici dai tem
pi in cui abitavo ancora a Milano. 
1 miei famigliari sono abituati a 
farsi i propri letti, oppure li lascia
no non fatti. È una loro scelta. Per 
il pranzo non sono ancora a ca
sa. Quindi provvedono loro (o 
no). Intanto sono persone adul
te! In fondo che cosa ci vuole per 
buttar giù un po' di spaghetti nel
l'acqua salata? Ma loro non lo 
fanno. Sono vegetariani e vivono 
di insalata e frutta. Mio figlio da 
un anno lava, senza che io glie-
l'abbia chiesto, i piatti del giorno. 
Per la pulizia della casa provvedo 
lo il sabato e la domenica, così 
come avviene per stirare i panni. 
Intanto la famiglia trova il tempo 
per pregare pnma di ogni pasto 
consumato insieme, cosi come 
per leggere e per discutere qual
che libro alquanto impegnativo. 
Per quanto riguarda il mio lavoro 
lo faccio con entusiasmo, anche 
se i mici colleglli, in parte, non 
mi vogliono un gran che bene. 
Ma chi se ne frega! Come si dice 
nel mio paese: bisogna farsi cre
scere una pelle di elefante. Pur
troppo a volte il lavoro scarseg
gia, il che mi rende abbastanza 
depressa. Una volta frequentavo 
molto le mostre d'arte e dipinge
vo anche, ma bisogna saper dare 
pnorità ai vari impegni della vita 
e ai propri hobby. Questa è la 
mia vita, cara Glores, e la vivo. 

UeselotteKorell 
Piacenza 

Precisazione 
sull'intervista 
a Gianni Mina 

Mi dispiace che una certa abitu
dine del giornalismo attuale ab
bia indotto in errore «l'Unità» che 
ieri mi ha intervistato esasperan
do la mia opinione, titolando il 
pezzo: «Difendo Fidel, non è un 
despota», frase che io non ho 
mai pronunciato. • In realtà io 
penso che Rdel Castro sia un de
spota, o. come scrisse Alberto 
Moravia, un tiranno ragionevole. 
Sarebbe puerile negarlo pur ri
spettando la sua azione e il suo 
tentativo di dare al popolo cuba
no quella vita e quella dignità vie
tata alla maggior parte degli es
seri umani in America Latina. Né 
io voglio difendere, come molti 
tentano di dire, le sue azioni, le 
sue contraddizioni o i suoi errori, 
le sue verità o le sue durezze. 
Non è il mio ruolo, così come 
non ho mai pensato che un gior
nalista possa permettersi di fare il 
giudice, lo. in questi anni, ho cer
cato soltanto di raccontare l'A
merica Latina e il caso-Cuba,' 

fuori dai condizionamenti ideo
logici o propagandistici e fuori, 
quindi, da qualunque rimorso 
per una militanza che non c'è 
stata. Viaggiando per l'America 
Latina, incontrando i pensatori, 
gli sentori, i poeti, i folcloristi, i 
diseredati di quel continente, ho 
soltanto scoperto che Cuba è il 
caso più clamoroso di una infor
mazione incorretta, per non dire 
disonesta e a volte perfino vizia
ta. Credo che tutto questo dipen
da dal ruolo che ha scelto o la 
storia gli ha assegnato, specie 
negli ultimi 30 anni. Per questo 
mi dispiace il titolo con il quale 
«l'Unita» ha presentato la mia in
tervista. Essere un cronista one
sto impone, qualche volta, di an
dare controcorrente nspetto alla 
moda politica e intellettuale del 
momento. Ma questo non signifi
ca essere l'ultimo paladino di 
qualche cosa 

Gianni Mina 

«Lo stato di diritto 
dovrebbe valere 
anche per Cuba» 

Caro direttore. 
ti pregherei di lasciarmi un po' 

di spazio per questa breve osser
vazione sul discorso alla Camera 
del presidente del Consiglio, on. 
Berlusconi. Nella esposizione fat
ta, parlando dell'opera dei magi
strati italiani contro Tangentopo
li, le truffe.la mafia - appoggiati 
da tutta l'opinione pubblica ita
liana - si è dimenticato del suo 
decreto con il quale voleva fer
mare proprio l'opera della magi
stratura. Ha voluto esaltare lo sta
to di diritto in cui pensiamo di vi
vere f conquistato dalla Resisten
za italiana contro il nazifasci
smo) diverso dai «governi fonda
ti sul processo penale» tra i quali 
ha citato Cuba. Mi permetto di 
far rilevare all'on Berlusconi che 
i suoi consiglieri sono fermi al 
1989 e gli preparano i discorsi di 
tono agit-prop, senza conoscere 
le realtà che sono avanzate. A 
Cuba, per esempio, i governi co
me quelli di Craxi. Andreotti. For-
lani, vigevano durante il regime 
batistiano. Sono stati buttati a 
mare, ed i benefici sono stati go
duti da tutto il popolo. Non c'è 
nessuno statista latino-america
no e nemmeno degli Stati Uniti 
che possa negare questa verità. 
Si può essere d'accordo o non 
d'accordo con il regime vigente 
m questo o quel paese, ma ciò lo 
decide quel popolo e non certo il 
presidente del Consìglio dei mi
nistri italiano che, tra l'altro, do
vrebbe spiegare le sue amicizie 
con il trapassato governo Caf ed i 
benefici eventualmente ncevuti. 
E se a Cuba manca il «pane», co
me dice l'on. Berlusconi, sappia 
che ciò non è dovuto alla man
canza di libertà, ma proprio per
ché il popolo cubano difende la 
propria libertà ed indipendenza, 
contro l'infame blocco economi
co imposto da oltre trent'anni 
dagli Stati Uniti, i quali vogliono 
strangolare l'isola per ritornare 
da padroni della politica, della 
terra, dell'istruzione, della sanità, 
di tutto ciò che il popolo si è con
quistato. Non ci riusciranno. For
se Berlusconi preferisce Haiti, il 
Rwanda, Portorico, o che altro in 
cui i regimi, appoggiati prima ed 
ora, dai campioni del liberismo e 
del mercato, fanno affari d'oro 
sulla pelle di milioni di cittadini. 
Citando Cuba, ha sbagliato la mi
ra. Al presidente del Consiglio, 
che si presenta come campione 
dello stato di dintto. chiediamo 
semplicemente che cosa fa e fa
rà per far applicare le due risolu
zioni approvate dall'assemblea 
generale dell'Onu. con l'asten
sione dell'Italia, che hanno con
dannato il blocco economico di 
Cuba imposto dagli Stati Uniti, 
chiedendo al governo di Wa
shington di rispettare queste de
cisioni. Il diritto vale per noi co
me per un altro popolo. Oppure 
no? 

Arnaldo CamblagrtI 
(Segretario nazionale 

Associazione Italia-Cuba) 
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